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* 
Elezioni amministrative 2015 la più bassa 

affluenza di votanti di sempre 

HANNO PERSO TUTTIHANNO PERSO TUTTIHANNO PERSO TUTTIHANNO PERSO TUTTI    
A rischio la democrazia mentre la 

casta e il potere sorridono 
 
Le elezioni di primavera hanno sancito 
definitivamente la distanza immensa fra i 
cittadini, la politica e il potere. Pur trattandosi 
di elezioni amministrative di regioni e 
comuni, che riguardano da vicino i problemi 
quotidiani dei cittadini, delle famiglie, la 
percentuale complessivamente registrata è 
risultata la più bassa mai raggiunta. Peggio 
ancora è andata al ballottaggio per i sindaci 
non eletti al primo turno, con la percentuale 
dei votanti scesa di quasi 10 punti. La realtà ci 
dice di sindaci che rappresentano nelle 
migliori delle ipotesi il 15% massimo il 20% 
dei cittadini delle comunità. Un elezione 
quindi fra parenti e pochi intimi. Prima di 
proporre alcune annotazioni per la più ampia 
e articolata riflessione fra le compagne e i 
compagni nostri lettori, prendiamo atto, dato 
squisitamente tecnico, del totale fallimento in 
Italia dell’aver imposto un solo giorno per il 
voto e aver istituito il ballottaggio, secondo 
turno che è al di fuori della tradizione e della 
cultura elettorale in Italia. Va osservato 
inoltre che il ballottaggio è considerato dai 
cittadini ed è in realtà, lo strumento dei partiti 
per la combine fra gli esclusi. Ovviamente 
questo è solo un dato tecnico, non prioritario , 
ma neppure marginale. La drammatica realtà 
disegnata dalle urne è quella di un paese 
stanco, disilluso, rassegnato, deluso e perso 

senza riferimenti. Lavoratrici e lavoratori si 
stanno dimettendo da cittadini. Dopo 30 anni 
di pessima politica fatta di interessi personali 
e di gruppi contro il bene comune del popolo 
con l’impossibilità di incidere e far sentire la 
propria voce, il risultato è purtroppo o 
giustamente quello emerso dalle urne delle 
amministrative. I lavoratori, i cittadini non 
trovando nessuna risposta ai problemi e alla 
crisi scelgono l’astensionismo. Per questo 
diciamo che hanno perso tutti i partiti, che d’ 
abitudine ignorano la verità emersa dal voto. 
Il PD  esce maltrattato e ridimensionato . Non 
poteva essere altrimenti visto che l’imbonitore 
toscano a capo del governo ha attuato in 
modo autoritario le controriforme che la 
destra da sempre auspicava di realizzare. 
L’effetto 80 €, alla ben nota maniera di Lauro 
anni ‘50 a Napoli, ha pagato solo all’europee 
del 2014; dall’anno scorso persi 2 milioni di 
voti con il 28% alle regionali, che scende a 
poco più del 25% nel dato complessivo, 
compreso le comunali; come alle politiche del 
2013. Conquistate 5 regioni su 7; rischiato di 
perdere per la prima volta l’Umbria, 
conquistata la Campania con il condannato 
De Luca in attesa di provvedimenti giudiziari, 
e persa la Liguria.  Riappare per il PD la 
sindrome del Nord con la pesante sconfitta in 
Veneto – 16%. Forza Italia alle regionali è il 
9,3%, sparita. Conquista la Liguria grazie alla 
Lega Nord. Il M5S  ottiene un discreto 
risultato, il 16,37% ma perde voti rispetto alle 
Europee, seppur all’opposizione; ancora 
movimento leggero e virtuale con scarso 
radicamento nel territorio. La Lega del super 
attivo televisivo Salvini risulta essere l’unico 



partito a crescere realmente in voti veri e 
percentuali. Raccoglie da destra i risultati 
della forte campagna di paura basata sul 
razzismo, l’immigrazione, la sicurezza, il 
disagio sociale ed economico. Ha comunque 
anche la Lega Lega a dispetto dei voti: 
L’analisi dei flussi elettorali dice che neppure 
la Lega, e quindi nessun partito, è riuscita a 
recuperare voti dall’astensionismo. Si è 
trattato di un rimescolamento di voti, di 
travaso di voti da un partito all’altro come in 
Veneto dove oltre il 5% del PD è passato 
direttamente alla Lega. La presenza alle 
votazioni della miriade di partitelli o pseudo 
tali richiamantesi al pensiero comunista, 
formati da personaggi navigati e ben ancorati 
al loro piccolo potere”economico”, si deve 
pur vivere, è passata quasi inosservata e 
trascurabile.  
 

 
 

Grande guerra: la decimazione 
 

Dati interessanti vi sono dove tutte la 
costellazione molto variegata “di sinistra” si è 
presentata unita come in Liguria con 
Pastorino quasi il 10% e in Toscana il 6% ; 
esperienza importante se sarà un laboratorio 
vero per un alternativa culturale , politica 
ideale. Vi sono poi dati oltre che allarmanti, 
anche esemplari della crisi della nostra società 
e della nostra democrazia. Boca piccolo paese 
dell’anno mille delle colline novaresi, poco 
più di mille anime famoso per il suo pregiato 
vino Boca doc, nel 2014 alle elezioni 
comunali si presentò una lista sola. Si recò al 
voto solo il 49% degli aventi diritto al voto. 
Elezioni nulle e commissariamento del 
Comune. Nelle elezioni di maggio si 

presentano due liste, elezioni valide, ma gli 
elettori sono ancora di meno:  il 47% degli 
aventi diritto. E’ la fotografia dell’Italia, un 
paese ormai allo sbando. In un quadro così 
degradato e sotto il ricatto del potere, in una 
società imbarbarita da oltre 20 di cultura 
berlusconiana e di destra fascistizzante il 
ruolo dei comunisti apparirebbe di 
testimonianza. Non dobbiamo cadere in 
questa logica logorante e perdente. Noi 
comunisti con pazienza forza e 
determinazione dobbiamo riprendere casa per 
casa, strada per strada con la passione, il 
coraggio e la ragione delle nostre idee, a 
seminare il nostro pensiero. In ogni piccolo 
borgo del nostro paese dal nord al sud dove vi 
sono compagne e compagni dobbiamo 
riuscire a fare rete e tessere rapporti per 
ricostruire ed unire” quel popolo comunista, 
popolo nel popolo” come affermava Enrico 
Berlinguer. Facciamo della nostra diversità 
culturale ideale, della moralità, dell’onestà 
valori assoluti per ridare forza e costruire 
solidarietà di classe nel nostro quotidiano 
vivere, fondamentale per affrontare la crisi 
profonda che sta attraversando il nostro 
pianeta. [15 giugno 2015] 

* 
UN MARE DI MORTIUN MARE DI MORTIUN MARE DI MORTIUN MARE DI MORTI    

 
Il mare Mediterraneo ci riconsegna ancora 
morti e tragedie infinite. È della fine del mese 
di aprile l’ultima, ma non ultima, strage di 
circa 900 persone fra la Libia e la Sicilia in 
fuga dai loro paesi, Africa,Medio Oriente e 
Asia, vittime di guerre e massacri, che gli 
Stati Uniti con i paesi capitalisti occidentali 
hanno scatenato in Iraq, Afganistan e Siria, e 
fomentato e alimentato in Palestina, Libia e in 
altri paesi africani. Tutto questo per 
controllare materie prime, fonti  di energia 
come il petrolio e l’acqua dei fiumi per 
ricattare e soggiogare intere aree alla politica 
americana detta, “dell’esportazione della 
democrazia”. Si sono provocate guerre, 
miserie, massacri, distruzioni, favorendo la 
formazione e il rafforzamento di gruppi 
fascisti e nazisti come l’Isis, che si 
mascherano con false insegne religiose. 
Milioni di donne, uomini e bambini vittime 
innocenti fuggono da quell’inferno provocato 



dal mondo capitalista diventando poi preda 
inerme di organizzazioni e bande criminali 
che con la complicità dei governi, li 
imbarcano sui barconi  senza speranza. La 
situazione dei profughi sul mare si è 
aggravata pesantemente da quando, con il 
semestre della presidenza Renzi della Unione 
Europea, si è voluto cessare l’operazione di 
soccorso in mare  chiamata “Mare nostrum” 
per passare a “Triton”con la partecipazione 
anche di mezzi navali di stati europei. Le 
responsabilità dell’Europa sono notevoli e 
gravi, mentre scarso e insufficiente è 
l’impegno per affrontare questo problema.  
Priva di una seria politica estera l’Italia si 
trova ad essere il primo approdo, impreparata 
e incapace di gestire la salvezza dei profughi e 
la loro dignità. Oltre al continuo sproloquio 
da imbonitore, Renzi non è stato in grado di 
far assumere all’Europa un impegno vero, 
tant’è che l’operazione “Triton” è 
notevolmente limitata rispetto alle altre 
operazione di salvataggio dei migranti, 
mentre emergono e prevalgono i nazionalismi 
e i razzismi di molti stati europei, come 
l’ipotizzato muro fra l’europea Ungheria e 
Serbia. Non si affronta il dramma 
dell’immigrazione, dei profughi come hanno 
fatto Renzi e l’Europa proponendo di 
bombardare e distruggere i barconi sulle coste 
libiche,ottenendo un secco rifiuto da parte 
dell’Onu. Se fosse, è un’altra iniziativa di 
guerra che aggraverà ancora di più la 
situazione nei campi profughi in Libia dove 
avvengono le più efferate violenze contro 
donne e bambini. Non si fermerà il fenomeno 
che proseguirà con altre vie e altri mezzi e 
non cesserà l’enorme affare dei nuovi 
schiavisti sulla pelle degli essere umani con 
cifre di migliaia di € per viaggio. 
NON SAREMO MAI COMPLICI DI UN 
ALTRO STERMINIO, CHE A PAROLE 
NESSUNO VUOLE MA NEI FATTI 
NESSUN PAESE EUROPEO VUOL 
PREVENIRE ED EVITARE. 
Bisogna concedere visti e controllare flussi 
con la Unione Europea che deve farsi carico 
dell’ospitalità e accoglienza dei profughi, 
rispettando  l’art.4 del Trattato dell’Unione 
che contempla la collaborazione fra gli Stati. 
La comunità internazionale, l’Onu , le 

organizzazioni umanitarie creino con urgenza 
dei corridoi umanitari per portare aiuti e 
garantire tutti coloro che vogliono espatriare. 
La diplomazia europea e l’Onu da subito 
devono intervenire per porre fine alle guerre 
in atto. Non vendere più armi in quei paesi. 
Con piani di aiuto e solidarietà internazionale, 
aiutare i popoli a sconfiggere la fame e la 
miseria per una vita più giusta e dignitosa in 
quei martoriati paesi. 

* 
JOBS ACT DI RENZIJOBS ACT DI RENZIJOBS ACT DI RENZIJOBS ACT DI RENZI::::    

LA CONTRO RIFORMALA CONTRO RIFORMALA CONTRO RIFORMALA CONTRO RIFORMA    OVVEOVVEOVVEOVVERORORORO    
L’AUTENTICA “RIFORMAL’AUTENTICA “RIFORMAL’AUTENTICA “RIFORMAL’AUTENTICA “RIFORMA    DI DESTRA DI DESTRA DI DESTRA DI DESTRA 

E PADRONALE” DEL MONE PADRONALE” DEL MONE PADRONALE” DEL MONE PADRONALE” DEL MONDO DEL DO DEL DO DEL DO DEL 
LAVORO IN ITALIALAVORO IN ITALIALAVORO IN ITALIALAVORO IN ITALIA    

 
Passata in Parlamento l’approvazione della 
contro riforma del Jobs Act,con la cosiddetta 
sinistra del PD a votare per disciplina di 
partito, con alcune eccezioni, contro gli 
interessi dei lavoratori e di cittadini, ora i 
mass media attendono servilmente di dare i 
numeri della più pesante azione di  
devastazione dei diritti dei lavoratori e dei 
cittadini. 
 

 
 

Grande guerra: fucilazione 
 
La controriforma renziana prevede, in sintesi : 
- si potrà licenziare illegittimamente e sarà 
possibile un indennizzo monetario in base 
all’anzianità per chiudere il rapporto di lavoro 
- si potrà licenziare collettivamente i 
lavoratori con lo stesso criterio usato per il 
licenziamento singolo 



- è ammesso e consentito il 
demansionamento, cioè abbassare il ruolo 
professionale del lavoratore nel suo posto di 
lavoro 
- la durata del contratto a tempo determinato 
resta fissata a 36 mesi comprensiva di 5 
proroghe   
 

 
 

Grande guerra; prigionieri 
 
La contro riforma del lavoro parte da un 
presupposto culturale di destra fortemente 
autoritario e padronale. Le parti sociali e 
sindacali non hanno potuto sostanzialmente 
discuterne. 
Si ritiene infatti che abolendo i diritti dei 
lavoratori e cittadini con la cancellazione 
dell’art.18 e lo stravolgimento della Statuto 
dei Lavoratori, lasciando mano libera al 
mercato e ai padroni, si risolverà la crisi e si 
avrà più occupazione. Si “schiavizza” 
l’individuo, il lavoratore che diventa variabile 
secondaria e marginale all’interno del 
processo produttivo e del mercato. In passato 
il padronato faceva leva sul salario come 
variante, ora è il lavoratore in totale subordine 
delle esigenze padronali. Si è voluto 
calpestare la dignità dell’uomo, del cittadino 
che anche nella società vivrà la sua 
condizione occupazionale e di vita, come una 
vera precarietà. Altro che diritti crescenti. In 
aumento sarà solo la precarietà, la paura di 
perdere il posto di lavoro, il ricatto di non 
poter organizzare e partecipare ad attività 
sindacale, sapendo già in anticipo che nessun 
padrone è talmente “illuminato” da permettere 
e garantire diritti sindacali e personali. Un 
ritorno al passato di oltre 50 anni, con la 
possibilità dei licenziamenti collettivi. Si 

chiamavano “serrate” nel secolo scorso le 
chiusure delle fabbriche per motivi sindacali. 
E pensare che il premier non eletto Renzi 
parla di modernità. Si è colpita la dignità del 
lavoratore per abbattere la solidarietà di classe 
e fra le generazioni, per dividere i lavoratori, 
isolare e indebolire i lavoratori mettendoli 
pesantemente e in continua concorrenza e 
competizione. È la cultura della destra che ha 
pervaso la società di egoismo, individualismo 
e qualunquismo dividendo e sgretolando 
appartenenze culturali e ideali, gruppi, 
associazioni e movimenti. Prevale l’apparenza 
fumosa delle parole gettate a vanvera da chi 
non ha mai varcato, come lavoratore, il 
cancello di una fabbrica. In fabbrica si entra 
solo sotto braccio o a fianco di chi ha portato 
sedi fiscali e aziende nazionali all’estero, 
come Marchionne È la realizzazione del 
progetto berlusconiano sull’economia, senza 
lacci e lacciuoli, mano libera per le imprese. 
Dividi et impera, infine fra i lavoratori e i 
sindacati, per stroncare il dissenso, la protesta 
e la lotta. 
È la logica di fare tabula rasa delle conquiste 
dei lavoratori e della società civile, per attirare 
investimenti stranieri che, come nei casi già 
avvenuti Pirelli, Pininfarina, Ducati, 
Lamborghini, acciaierie di Piombino, 
significa perdere importanti realtà 
professionali e di sapere del mondo del 
lavoro. Ora tutti si attendono i numeri, i dati, 
le statistiche, spesso non confrontabili, né 
verificabili con la quasi totalità della stampa 
asservita alla Confindustria e al potere ha 
pontificare. Saremo inondati di cifre e di 
numeri ma difficilmente ci ricorderanno che 
in questi anni si sono persi oltre 1 milione di 
posti lavoro; 3 milioni sono colori che 
rassegnati e disarmati di fronte alla crisi non 
cercano più lavoro; 3 milioni e forse più sono 
i cittadini che vivono al di sotto del livello 
minimo di povertà 
Ci troveremo di fronte come sta già 
avvenendo alla trasformazione di contratti a 
tempo determinato a chiamata, ecc, in 
contratti “a tutele crescenti” perché più 
convenienti. Per tre anni chi assume riceverà 
uno sgravio contributivo (non pagherà i 
contributi) pari a 24 mila € pagati dai 
cittadini, contribuenti italiani, a fondo perduto 



che non saranno restituiti neanche in minima 
parte, in caso di licenziamento del lavoratore 
anzi tempo. Questa scelta, dannosa e 
devastatrice del mondo del lavoro, altro non 
fa che spostare nel tempo il vero problema di 
questo nostro Paese: non esiste un progetto di 
industriale e tecnologico da oltre 40 anni e 
non si ha una minima proposta di sviluppo, o 
meglio di altro sviluppo sostenibile e 
compatibile  per questo Paese. C’è solo la sua 
svendita. 
Le poche risorse esistenti e che ci saranno in 
futuro devono essere indirizzate ed impegnate 
nella ricerca, in nuove tecnologie e settori 
produttivi avanzati e innovativi, riconvertendo 
e migliorando produzioni e prodotti 
tradizionali; riqualificare e salvaguardare il 
patrimonio storico edilizio senza consumo di 
ulteriore territorio: ampliare e qualificare 
l’agricoltura e l’agro alimentare italiano che, 
legato al turismo e all’ambiente, può essere 
uno degli sbocchi per una nuova e diversa 
occupazione. 
 

 
 

Grande guerra: profughi 
 
Vi sono inoltre elementi e aspetti di evidente 
anticostituzionalità e di violazione dei diritti 
dell’uomo su cui imbastire un’ampia battaglia 
anche legale, da referendum a ricorsi alla 
Corte Costituzionale e alla Corte Europea, per 
ristabilire la legalità e i diritti, per ridare 
dignità ai lavoratori. Deve diventare lotta 
comune e unitaria per tutti coloro che insieme 
ai comunisti, vogliono davvero proporre 

un’alternativa culturale e politica in Italia. [2 
aprile 2015] 

* 
EXPO: 600 LICENZIATIEXPO: 600 LICENZIATIEXPO: 600 LICENZIATIEXPO: 600 LICENZIATI    DALLA DALLA DALLA DALLA 

QUESTURAQUESTURAQUESTURAQUESTURA    
 
Quello che è successo nelle settimane 
precedenti all’apertura dell’Expo milanese 
rappresenta una grave violazione dei diritti 
individuali e costituzionali del cittadino: un 
altro chiaro segnale della decomposizione del 
tessuto democratico nel nostro paese. Da 
quello che sindacati e i diretti interessati 
hanno ricostruito, la polizia avrebbe 
“controllato” le domande presentate alla 
società di gestione di Expo da 6000 
lavoratori. A 600 di loro (il 10%!) è stato 
negata, oppure ritirata, la tessera di accesso al 
posto di lavoro e, di conseguenza, hanno 
perduto la possibilità di lavorare, seppure in 
condizione precaria, nel sito espositivo 
oppure sono stati licenziati o ancora non è 
stato loro rinnovato il contratto. 
La ragione dei provvedimenti, a quanto 
dichiarato dai vertici della polizia, è dovuta al 
fatto che l’Expo di Milano è considerata sia 
un obiettivo "sensibile" sia un "sito strategico 
ad interesse nazionale", come fu decretato 
alcuni anni fa per il cantiere Tav alla 
Maddalena di Chiomonte. In Valsusa, questa 
misura condusse all’insediamento di un 
presidio militare permanente e a una 
recrudescenza dell’azione giudiziaria contro 
la protesta dell’intera popolazione della valle. 
Secondo i sindacati, i licenziamenti dell’Expo 
sarebbero motivati dalle notizie contenute nel 
"sistema di indagine", la banca dati della 
Polizia di Stato nella quale confluiscono le 
più varie informative e segnalazioni. 
Basterebbe dunque esercitare elementari 
diritti tutelati dalla legge come partecipare a 
un corteo, a un presidio, a una protesta oppure 
svolgere attività politica e sociale in 
movimenti e associazioni per essere 
considerati dai poliziotti elementi 
potenzialmente pericolosi, per finire nella lista 
nera e per essere licenziati, anche se non si 
hanno né precedenti penali né carichi 
pendenti, anche si si possiede una fedina 
penale immacolata, come appunto è successo 
ai 600 licenziati dell’Expo.  



Va comunque notato che, in un paese in cui 
elementi veramente pericolosi come mafiosi, 
politici condannati e corrotti scorazzano 
liberamente (e hanno libero accesso all’Expo), 
la questura, agli ordini del ministero degli 
Interni, quindi dell’esecutivo, non può in 
alcun modo sostituirsi al potere giudiziario; 
che, in uno stato di diritto, solo la 
magistratura e non una semplice informativa 
poliziesca può giudicare la “pericolosità” di 
un cittadino attraverso sentenze e 
certificazioni penali; che la polizia (come 
qualche sindacato di categoria ha sottolineato) 
non è un’agenzia di collocamento privata, né 
ha tra i suoi compiti quello svolto all’Expo. 
Intanto, sono in corso le vertenze e qualche 
lavoratore è già stato riammesso al suo posto 
di lavoro. [22 giugno 2015] 

* 

Gattinara, esplode il “Tubo”… di 
nuovo 

 
Gattinara, città del vino e di antica storia, vive 
in questi anni la possibilità reale di  una 
vicenda ambientale grave e pericolosa. L’ente 
Baraggia potente consorzio che gestisce 
l’approvvigionamento dell’acqua alle risaie 
del vercellese e non solo, ha in progetto di 
realizzare un “Tubo”, questa è la nomea 
popolare, una tubazione interrata che 
capterebbe l’acqua dalle chiuse del Sesia a 
nord di Gattinara per poi attraversare e 
lambendo la città giungere a sud dove si 
congiungerebbe alla roggia Marchionale. Si  
alimenterebbe poi l’irrigazione delle risaie 
vercellesi. Sono previsti lavori di 
sbancamento, di asportazione di coltivo e di 
boschivo, di devastazione di aree che sono di 
tradizione patrimonio dei cittadini di 
Gattinara, come le rive del Sesia. Va 
osservato inoltre come il prelievo dell’acqua 
del Sesia, con le nuove tecnologie di 
livellamento delle risaie  e di coltivazione del 
riso (vi sono sperimentazioni di coltivazioni 
del riso senza acqua), la necessità di acqua è 
molto diminuita e quindi la realizzazione di 
opere di così imponente e devastante impatto 
ambientale, appaiono al quanto discutibili e di 
dubbia utilità. Tutto questo a fronte 
dell’esistenza di rogge ancora funzionanti e 
solo da manutenere, che potrebbero, anzi 

possono, avere la stessa portata e utilizzo del 
previsto “Tubo”. Con questa motivazione di 
ragionevolezza, di buon senso e di 
conoscenza del territorio, l’associazione “I 
Cavalieri del Sesia” sorta in Gattinara, ha 
costruito in questi anni un’opposizione attenta 
e vigile, con proposte alternative, per 
salvaguardare il territorio di Gattinara e 
proteggere l’ambiente fluviale del Sesia, 
riuscendo a bloccare l’opera. 
 L’Amministrazione Comunale di Gattinara a 
guida Daniele Maglione ha temporeggiato, 
simpatizzando per “ I Cavalieri del Sesia”, 
durante la campagna elettorale, per poi 
ambiguamente allinearsi alle proposte 
dell’Ente Baraggia, che pregusta l’affare di 
una nuova opera sostanzialmente inutile, 
esistendo una reale e fattibile alternativa al 
“Tubo”. La spesa prevista è di nove milioni di 
euro. [15 giugno 2015]     
 

 
 

Congresso pacifista dell’Afa. 1915 
 
* 

TESTAMENTO BIOLOGICOTESTAMENTO BIOLOGICOTESTAMENTO BIOLOGICOTESTAMENTO BIOLOGICO    
 
Il piccolo comune di Madonna del Sasso nel 
VCO, nel borgo di Boleto dove ha sede il 
Municipio, nell’ambito delle celebrazioni del 
70° anniversario della Liberazione, ha 
proposto una serie di incontri pubblici per 
affermare il diritto dei cittadini di decidere 
della propria vita, della propria esistenza. 
Un’iniziativa di sensibilizzazione e 
informazione partendo dagli atti comunali già 
adottati dall’Amministrazione a ben ragione 
una delle poche realtà autenticamente di 
sinistra nel nostro territorio. Il Comune di 



Madonna del Sasso a guida del compagno 
Ezio Barbetta ha deliberato e concretizzato 
anzitutto in data 15 gennaio 2015 l’adesione 
al progetto “Una scelta in Comune”, legge 
nazionale a cui pochi comuni piemontesi 
hanno aderito. Si tratta di estendere la 
dichiarazione di volontà sulla donazione di 
organi e di tessuti  in caso di morte celebrale 
anche agli uffici del’anagrafe, al fine di 
trascrivere anche sulla carta d’identità la 
scelta del cittadino. In Italia, vi è emergenza 
di donazioni calate del 35%. Un segno questo 
della caduta della solidarietà dovuta alla 
martellante cultura individualista ed egoistica 
della destra nel nostro Paese. Positiva poi è 
stata l’approvazione della delibera consigliare 
del 25 marzo 2015 in cui si è istituito per i 
residenti il registro delle dichiarazioni 
anticipate di volontà per i trattamenti 
biologici (testamento biologico), cioè 
l’espressione della volontà del singolo 
cittadino di decidere sul proprio fine vita. Una 
decisione di grande valore morale e culturale 
nonché giuridico e istituzionale al fine di 
sollecitare il legislatore nazionale a decidere 
in fretta. Una scelta di civiltà e di laicità. I 
Comunisti devono far tesoro di questa 
importante esperienza e riprendere con 
decisione e continuità l’azione per una nuova 
libera  coscienza e ragione sul fine vita, come 
diritto fondamentale per ogni cittadino che 
liberamente deve poter scegliere. [8 giugno 
2015] 

* 
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Cassa integrazione. Si stanno esaurendo gli 
ammortizzatori sociali che hanno consentito 
in questi anni di assorbire le punte più acute 
della crisi. Entro la fine dell’estate scadrà la 
cassa integrazione per 150 operai in mobilità 
tra Bialetti, Sider Scal, Sit Cupro e Cover, i 
quali si troveranno privi di qualsiasi fonte di 
sussistenza, troppo “giovani” per andare in 
pensione e troppo “vecchi” per trovare altro 
lavoro. 
 
De Agostini Novara. Come prevedibile sono 
fallite le trattative con la Caleidograf. I 
sindacati hanno esercitato forti pressioni sui 
lavoratori per approvare un ennesimo 

umiliante patto al ribasso: l’assunzione di 34 
operai su 150; il trasferimento in altra località 
entro pochi mesi degli assunti; circa 5 mila 
euro di buonuscita per gli altri in cambio 
dell’impegno a non fare causa di lavoro; 
sgombero dell’area di corso della Vittoria in 
modo da lasciare mano libera alla 
speculazione. Gli operai riuniti in assemblea 
hanno bocciato l’accordo e, come da copione, 
i brianzoli si sono ritirati. Il Comune ha 
“minacciato” di rivedere l’accordo del 2008 
coi Boroli che prevedeva sia la destinazione 
residenziale dell’area su cui sorgono le 
officine sia un incremento della volumetria 
edificabile di ben il 40%. Gli operai hanno 
accettato in questi anni ogni sacrificio che in 
questo modo è stato ripagato. Ora si apre la 
partita delle macchine. Il 7 giugno, i 
lavoratori, che continuano il presidio, hanno 
impedito il trasferimento in Lombardia di una 
delle cinque rimaste negli stabilimenti. 
Intanto, nello stabilimento collegato della 
Legatoria di Gravellona Toce, sono iniziati i 
lavori di demolizione dello stabilimento. 
Sorgerà un altro centro commerciale, in 
un’area già intasata dalla grande 
distribuzione. 
 

 
 

L'arresto di Terracini e della Giudice. 1916 
 
Bemberg Gozzano. Dopo aver dato una vita 
alla Santa Bemberg, l’ultima beffa: i dirigenti 
dello stabilimento sono stati assolti e ritenuti 
non responsabili del fallimento. Con questa 
sentenza, i lavoratori non rivedranno mai più i 
loro salari il cui importo supera il milione di 
euro. Siamo dunque alla resa dei conti di  



tanti bei discorsi che, al solito, si sono rivelati 
fasulli. La CISL ha proposto di fare dell’area 
Bemberg un polo logistico al servizio della 
rubinetteria, ma l’unico pezzo… utile allo 
scopo, il locomotore aziendale della Ralfo, è 
stato venduto da un paio di mesi. Intanto, gli 
impianti non bonificati rimangono una bomba 
ecologica a tempo.  
 
Henkel Cerano. Annunciata la chiusura tra 
un anno dello stabilimento di Cerano con 60 
dipendenti. L’azienda produce polimeri, 
siliconi e resine epossidiche, la cui 
lavorazione verrebbe spostata a Casarle nel 
Pavese e in Germania. L’impianto, fondato 
nel 1964, era stato acquisito nel 2001 dalla 
multinazionale tedesca ed è un polo di 
eccellenza. Una parte dei lavoratori verrebbe 
ricollocata nella fabbrica pavese. 
 
Iser Novara. Chiude la storica azienda di 
termoidraulica e i venti dipendenti rimangono 
senza lavoro. Per loro è prevista una 
buonuscita che si aggira in media sui 3.500 
euro. Alcuni di loro potrebbero essere 
reimpiegati da una società che ha dimostrato 
il suo interesse per rilevare un ramo di 
azienda. 
 

 
 

Scalarini: Non sparare… 
 
Sarpom Trecate. Dopo 12 anni di assoluta 
pace sociale, i lavoratori della raffineria 
hanno scioperato contro il licenziamento di un 

ingegnere addetto ai sistemi di sicurezza. 
All’interno di un piano di riordino del 
personale, l’azienda ha deciso che la sua 
mansione, particolarmente delicata e 
strategica, poteva essere riassorbita e ne ha 
disposto la collocazione tra il personale in 
esubero. Il polo chimico di San Martino di 
Trecate è una delle zone a maggiore rischio 
industriale e ambientale e, negli ultimi anni, 
diversi incidenti, per puro caso di limitata 
portata, si sono verificati proprio alla Sarpom. 
 
Incidenti sul lavoro. Travolto dall’albero che 
stava abbattendo a Stresa, è morto un 
boscaiolo biellese. La vittima aveva 18 anni. 
La tragedia è avvenuta l’8 aprile scorso. Nello 
stesso giorno, un agricoltore settantenne di 
Briona è morto colpito da un albero che stava 
tentando di sradicare col trattore. Un altro 
grave incidente nel settore agricolo si è 
verificato il 27 giugno a Trarego: un 
agricoltore ha avuto il piede maciullato da una 
imballatrice. E stato trasportato al Cto di 
Torino dove è stato scongiurato il pericolo di 
una amputazione. 
 
Enrico Levati. Si è spento l’8 maggio scorso 
nella sua abitazione, in una frazione di 
Borgofranco d’Ivrea, Enrico Levati. Era nato 
a Borgomanero nel 1945 e aveva partecipato, 
insieme a molti giovani studenti, ai fermenti e 
alle lotte di fine anni ’60. In una cittadina 
clericale, nella quale i pochi comunisti 
rimanevano confinati nelle “coree” degli 
immigrati, quel ciclo di lotte, fino 
all’occupazione della Torcitura del maggio 
1969, rappresentò una rottura epocale. Segnò 
l’incontro tra la classe operaia e ampi strati 
della piccola borghesia e avviò il confronto 
tra il patrimonio politico del movimento 
operaio e le aspettative di rinnovamento 
innescate dal concilio. Levati attraversò 
questa fase infuocata ed eroica e, dopo la 
laurea, si allontanò da Borgomanero per 
seguire altri percorsi e per approdare, alla 
fine, a un impegno umanitario e di 
movimento nel Consorzio Italiano di 
Solidarietà e nell’associazione Terra Madre. 
 
Il nuovo che Avanza. Si apre un altro 
capitolo del romanzo padano Ladroni in casa 



nostra? L’imprenditore agrario Marco Mario 
Avanza, già candidato dalla Lega alla 
presidenza dell’Ente Risi e poi, nel 2012, 
come premio di consolazione, nominato 
commissario dell’ente Parco del Ticino e del 
Lago Maggiore, è sotto inchiesta per una 
maxi truffa sui fondi europei PAC destinati ai 
pascoli alpini. Nel solo 2013, l’UE aveva 
erogato allo scopo 2,2 milioni di euro. Dal 
riso al Rosa dunque. I fatti sono emersi 
durante controlli della Forestale di Cuneo: i 
pascoli erano in gran parte finti, 
irraggiungibili o erano state trasformate in 
pascolo le rocce abbandonate anche dagli 
stambecchi. Alcuni dei terreni beneficiati dai 
contributi europei si trovano nel Verbano, a 
Cannobio, e nell’Ossola, ad Anzola, Varzo e 
Premia. È stata perquisita l’abitazione di 
Avanza a Casalino. [30 giugno 2015] 
 
 

 
 

Generale, la guerra è finita 
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Proposta Comunista  
 
Associazione Nazionale di cultura e 
politica e di promozione sociale 
senza scopo di lucro per 
promuovere il pensiero, la cultura 
comunista e la realizzazione delle 
società socialista in Italia 
 
Ricominciamo da noi. Aderisci 
anche tu. Cell 339 8619348 – 327 
4578136 
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